
Dopo aver ripercorso, anche
se brevemente, la storia della
lotta all’inquinamento luminoso
in Italia e nel mondo è ora di
addentrarsi nella parte più
tecnica di questa problematica
che, il più delle volte, vede gli
astrofili totalmente
impreparati anche sulle più
elementari nozioni di
illuminotecnica.

Come orientarsi nelle leggi e
nel mercato

Ovviamente ci limiteremo allo studio delle legis-
lazioni e delle norme tecniche vigenti in Italia con
particolare riguardo ad alcune leggi regionali.

Non finirò mai di raccomandare a tutti gli ami-
ci che intendono lottare per la limitazione dell’inqui-
namento luminoso, e in difesa delle leggi fino ad og-
gi approvate, che è loro preciso dovere studiare non
solo il testo di questi provvedimenti ma anche gli ele-
menti basilari dell’illuminotecnica e i vari prodotti
che si trovano oggi sul mercato dell’illuminazione
esterna.

Certamente non si richiede agli astrofili di di-
ventare progettisti di impianti ma non è seriamen-
te pensabile che si possa sostenere un confronto
con un professionista del settore (ingegnere, archi-
tetto o altro) per contestarne l’operato, senza saper-
ne in materia almeno quanto lui.

Forse questo è il grande limite che ci impedisce
di agire fino in fondo di fronte ai soprusi che quoti-
dianamente vengono perpetrati ai danni del cielo not-
turno e alle nostre attività osservative.

Vediamo allora di rimuovere questo ostacolo che,
assicuro, è più psicologico che reale. Chi è in grado di
comprendere il principio cosmologico o effettua la ri-
duzione dei dati dopo una sessione di ricerca ben può
cimentarsi con i concetti di luminanza, tabella delle in-
tensità e quant’altro. 

Preliminarmente va detto che gli impianti de-
vono essere divisi per tipologie e per la destinazio-
ne che li riguarda.

Non è possibile considerare tutti gli impianti al-
lo stesso livello imponendo le medesime prescrizio-
ni in tema di emissioni verso l’alto. Per essere chia-
ri mentre sarà molto facile ottenere un’emissione
diretta oltre 90° pari a 0 per impianti di tipo strada-
le o di arredo urbano ciò risulterà quasi impossibi-
le per l’illuminazione di una statua o altro tipo di mo-
numento.

Lo stesso discorso vale anche per le insegne
pubblicitarie che, quando sono illuminate dall’inter-

no, emettono luce direttamente verso l’alto.
Per il momento ci interesseremo solo degli im-

pianti che sono preposti all’illuminazione delle su-
perfici orizzontali come strade, piazze e grandi aree,
tralasciando quelli di tipo pubblicitario e monu-
mentali (spesso con superfici emittenti o riflettenti
a sviluppo verticale).

L’elemento centrale di ogni impianto è il  corpo
illuminante. Per verificare la sua rispondenza alle
prescrizioni vi sono due parametri. Il primo, che è an-
che il più diffuso e affidabile, è quello di verificare,
attraverso la tabella delle intensità, l’emissione (espres-
sa in cd/klm) ad angoli di 90° e oltre. Il secondo, me-
no preciso e più “addomesticabile”, è quello che in-
dica la percentuale di flusso luminoso disperso ver-
so l’emisfero superiore (espresso normalmente in dia-
grammi polari).

Non a caso infatti questo secondo sistema è
stato introdotto dalla Norma UNI 10819 cui fanno ri-
ferimento, purtroppo, sia la L.R. 17/98 della Valle
d’Aosta che la L.R. 31/00 del Piemonte (le peggiori
attualmente in vigore).

Tutte le altre leggi dalla L.R. 17/00 della Lom-
bardia alla L.R. 23/2000 del Lazio fino alla recente ed
ottima L.R. 17/09 del Veneto esigono che il dato ven-
ga fornito e/o certificato dal produttore o dal proget-
tista appunto in cd/klm a 90°.

Nelle figure è possibile comparare la tabella
delle intensità (detta anche tabella i) e il diagramma
polare dello stesso corpo illuminante (uno stradale
a vetro prismato).

Mentre la prima ci dice chiaramente che l’emis-
sione a 90° è di ben 14 cd/klm a 90° e raggiunge lo
0 cd/klm solo a 135° il secondo sembra indicare, ad
una prima lettura, che il flusso disperso verso l’alto
sia nullo. Ma ciò non è vero come si può verificare
solo attraverso la consultazione della tabella i che pos-
siamo considerare la vera “carta d’identità” di un lam-
pione.

Impariamo quindi ad esigere sempre, in caso di
contestazione, la produzione documentale di questo
utile documento.
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Normalmente un corpo illuminante non emette lu-
ce verso l’alto se presenta valori di 0 cd/klm a 90°; in
pratica solo lampioni con vetro piano, ovvero senza ve-
tro di protezione, sono in grado di assicurare tale re-
quisito. Non di meno ci sono alcune ottiche ornamen-
tali (altro termine per indicare un lampione) dotate di
un ampio bordo, come nel caso delle lampare, che
soddisfano tale richiesta purché montino vetri mode-
ratamente curvi.

È da notare che le leggi, in genere, parlano di im-
pianti (nelle loro condizioni di effettivo esercizio) per
un motivo logico. L’impianto è l’insieme del corpo il-
luminante e del relativo sostegno. Si potrebbe infat-
ti verificare, caso per la verità non raro, che un lam-
pione perfettamente “a norma” venga montato in
modo erroneo. In tale situazione la certificazione del
corpo illuminante non basta a garantire che l’im-
pianto sia anch’esso regolare. Un’ottica full cut-off a
vetro piano, inclinata a 20° o a 30°, vanifica del tut-
to le sue prestazioni in tema di emissione luminosa;
pertanto un impianto di questo tipo viola le prescri-
zioni imposte dalla maggior parte delle leggi vigen-
ti e necessita del relativo adeguamento.

Per verificare quali tipi di lampioni, se corretta-
mente montati, possano essere installati nelle varie re-
gioni, sarà opportuno consultare il testo dei singoli
provvedimenti per accertarsi: 1) che non ci siano
eventuali deroghe; 2) che quella specifica tipologia di
impianto rientri nei parametri di legge.

A questo punto non appare inutile chiarire che
il termine cut-off, spesso utilizzato per indicare un
prodotto come antinquinamento luminoso, non sem-
pre in realtà lo sia.

Questo perché vi è una differenza tra il sistema
cut-off a vetro piano, che in realtà viene definito full
cut-off (con emissione di 0 cd/klm a 90° e oltre), ed
il cut-off classificato in base ad una definizione del-
la C.I.E (Commissione Internazionale dell’Illuminazio-
ne) che ha emissione di 10 cd/klm a 90° quindi  non
ammesso in molte leggi regionali per tutti o per al-
cuni tipi di impianti. 

Un altro caso di solo apparente conformità al-
le prescrizioni della gran parte delle leggi vigenti è
rappresentato da tutti quei corpi illuminanti che,
pur avendo un’emissione di 0 cd/klm a 90°, in real-
tà vedono un incremento, anche notevole, di tale va-
lore oltre quest’angolo e fino a 180°.

È il tipico caso dei lampioni a riflessione, gene-
ricamente definiti “vele”, ovvero ancora di quelli a
vetro piano ma con apertura superiore più o meno
ampia. I primi inoltre sono campioni si scarso ren-

dimento in quanto la luce arriva sulla strada solo do-
po aver subito una riflessione che “assorbe” circa il
30% del flusso luminoso emesso dalla lampada.

Per questo motivo una buona legge deve sem-
pre imporre il limite non solo a 90° ma anche ol-
tre tale angolo. In caso contrario, come pure è pre-
visto, a mio avviso erroneamente, in alcune leggi
molto blasonate si rischia di avere impianti vera-
mente inquinanti. Ne è un tipico esempio la  pre-
scrizione dell’art. 8 lett. f) del Reg. Att. della L.R.
17/00 della Lombardia che autorizza l’adeguamen-
to di impianti altamente inquinanti, peraltro nelle
zone tutelate, con altri che abbiano un’emissione di
15 cd/lkm a 90° e oltre (cioè teoricamente fino a 180°
e quindi allo zenith).

Nel prossimo appuntamento affronteremo il
problema di altre tipologie di impianti e i concetti di
luminanza e illuminamento. Tabella delle intensità dello stesso

lampione.

Diagramma polare di lampione a
vetro prismato.
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